Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXVª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.” (Colletta)
G. Per la seconda volta nel vangelo di Marco Gesù annuncia la sua morte, e per la seconda volta l’evangelista annota l’incomprensione dei discepoli, che non capiscono le sue parole e soprattutto, forse intuendo qualcosa, hanno timore di chiedergli spiegazioni. L’evangelista qui presenta un tratto molto comune del timore dell’uomo: la paura di approfondire quando si intuisce una realtà problematica o di sofferenza. Spesso facciamo anche noi l’esperienza di preferire l’ignoranza alla difficoltà, quasi che chiudendo gli occhi i problemi della vita possano passare oltre lasciandoci indenni. L’incomprensione è mostrata poi anche attraverso il ragionamento che coinvolge i discepoli lungo il cammino: la discussione di chi fosse il più grande. In altre parole: mentre Gesù propone la logica della croce e del dono di sé, i discepoli si rifugiano nella logica del primato.
Canto al Vangelo (Cf 2Ts 2,14) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 9,30-37)
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Domenica si parlava della croce come del distintivo del cristiano. E finché si intende parlare, di croce, di sofferenza e morte,... si fatica a capire, ma alla fine ci si rassegna; in fondo sofferenza e morte sono patrimonio “naturale” della nostra precarietà di uomini. Tanto più che la croce richiama la risurrezione: vivendo anche noi il modo con cui Gesù ha affrontato sofferenza e morte, possiamo sperare di avere anche noi la stessa sorte di risorti. Oggi Gesù rincara la dose, e parla un linguaggio così controcorrente che diventa veramente difficile capirlo e seguirlo. La croce non è solo la sofferenza che ti capita, ma è uno stile di vita che devi scegliere tu: quello del servizio e del dono completamente in perdita. In un mondo che fin dall’adolescenza ti educa alla competitività per avere un posto di prestigio e di potere..., questa proposta diventa insostenibile, non più credibile. Eppure la parola di Gesù è esplicita: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti”. Forse abbiamo tutti ancora una grande conversione da fare, e magari anche una correzione da apportare all’idea che ci siamo fatti di Dio.
Tutti
Dal Salmo 53: Il Signore sostiene la mia vita.

Dio, per il tuo nome salvami,
per la tua potenza rendimi giustizia.
Dio, ascolta la mia preghiera,
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.

Poiché stranieri contro di me sono insorti
e prepotenti insidiano la mia vita;
non pongono Dio davanti ai loro occhi.

Ecco, Dio è il mio aiuto,
il Signore sostiene la mia vita.
Ti offrirò un sacrificio spontaneo,
loderò il tuo nome, Signore, perché è buono.
Pausa di Silenzio
1L. Questa domenica nel Vangelo Gesù annuncia ai suoi discepoli per la seconda volta la sua passione. I discepoli non comprendono questo messaggio di Gesù e non si comportano in modo coerente con esso. 
2L. L'annuncio di Gesù è chiaro: si tratta della sua passione e della sua risurrezione. Ma i discepoli hanno altre prospettive; per questo le sue parole non entrano nella loro mente. Per loro il Messia dev'essere vittorioso, deve trionfare; perciò non può essere consegnato nelle mani dei nemici, non può essere ucciso. 
1L. Ma la cosa più chiara è che i discepoli non accolgono questo annuncio in modo coerente, perché subito dopo si mettono a discutere tra loro su chi sia il più grande. 
2L. Gesù ha annunciato la sua umiliazione, quella di essere consegnato nelle mani degli uomini come un colpevole, e l'umiliazione ancora più grande di essere ucciso, dopo essere stato condannato, ma i discepoli aspirano alla grandezza, discutono su chi di loro debba avere il primo posto. 
1L. Tutto questo è incoerente: essi seguono un maestro che non cerca posti di onore, ma vuole servire fino a dare la propria vita in riscatto per molti, eppure aspirano alla grandezza.

2L. Anche noi spesso non siamo coerenti con la nostra fede e viviamo secondo criteri umani di ricerca dell'ambizione, della grandezza e dell'onore. Gesù allora dà a noi, come ai discepoli, questo insegnamento: 
Cel. «Colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo». 
1L. Questo è il principio evangelico: la grandezza consiste nel servire.

2L. Spontaneamente noi non ragioniamo così. La nostra prospettiva umana è quella di pensare che chi serve stia in basso, non sia il primo, ma l'ultimo, mentre chi è servito si trovi al posto più alto nella società, e quindi sia onorato, considerato il primo. 
1L. Gesù invece ci mostra che la vera grandezza consiste nel servire. In questa prospettiva, chi non serve non è grande, non può essere il primo. Per essere il primo, bisogna mettersi all'ultimo posto, per servire tutti gli altri.

2L. Questo insegnamento di Gesù è forte, esigente, ma è anche tanto necessario e tanto bello. Gesù ci chiede di saper apprezzare non gli onori, ma il servizio. 
1L. Un umile servo è più grande di un ricco che non serve nessuno e si fa servire dagli altri. 
2L. Per inculcare ancora meglio questo insegnamento, Gesù prende un bambino, lo mette in mezzo e, abbracciandolo, dice ai discepoli: 
Cel. «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 
1L. Così ci fa capire che il servizio consiste nell'accogliere le persone e, soprattutto, gli umili, i bambini.

2L. Gesù mostra un rispetto immenso per i bambini, tanto da identificarsi con loro. 
1L. Tutto l'impegno della Chiesa per l'educazione dei bambini si fonda su queste parole di Gesù. Essa intende accogliere il Signore accogliendo i bambini, mettendosi al servizio della loro vita e della loro formazione.

2L. Chiediamo al Signore la grazia di capire l'insegnamento che egli oggi ci vuole dare e di essere docili all'impulso che ci viene dallo Spirito Santo, per renderci sempre più simili a Gesù, mite e umile di cuore.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Non è facile accogliere lo scandaloso annuncio della passione, morte e resurrezione di Gesù; ecco perché, per ben tre volte nella sua salita verso Gerusalemme, Gesù stesso lo ripete ai suoi discepoli, ricevendone in cambio reazioni di assoluta incomprensione.

4L. Gesù, il Figlio dell'uomo che ha affidato la sua vita totalmente a Dio, la vedrà finire nelle mani dei figli degli uomini, quale giusto sofferente ingiustamente messo alla prova dai peccatori con insulti e tormenti, quale Servo del Signore consegnato in riscatto dei nostri peccati. 
3L. «I discepoli però non comprendevano queste parole e avevano timore di interrogarlo». 
4L. Un silenzio pieno di paura accoglie questa rivelazione di Gesù, a riprova di come egli sia ormai radicalmente solo, incompreso anche da quelli che avevano condiviso più da vicino la sua vicenda: 
3L. Essi sono incapaci di assumere l'atteggiamento di abbandono al Padre vissuto da Gesù in modo sempre più profondo a mano a mano che si avvicina la sua fine violenta. 
4L. Eppure Gesù non chiude la porta al dialogo con la sua comunità, tentando costantemente di riportare il pensare e l'agire dei discepoli sui sentieri di Dio. 
3L. Ma in risposta alla prospettiva della diminuzione appena evocata da Gesù, i discepoli non sanno fare di meglio che discutere su chi tra di loro sia il più grande: 
4L. Se la comunità cristiana non fa propria la logica pasquale di Gesù, essa finisce inevitabilmente per fomentare al proprio interno la mentalità mondana della competizione e della rivalità...

3L. Gesù prende allora nuovamente l'iniziativa e, con infinita pazienza, torna a istruire i Dodici; li convoca attorno a sé e rivolge loro parole lapidarie, che capovolgono il loro modo di pensare: 
Cel. «Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti». 
4L. Gesù ribadirà tutto questo più avanti, aggiungendo anche la motivazione decisiva, o meglio l'unica motivazione realmente essenziale per il cristiano, l'esempio di Cristo. 
3L. Segue poi un gesto di Gesù: 
4L. «Preso un bambino lo pose in mezzo a loro, abbracciandolo». 
3L. Il bambino è il povero per eccellenza, l'indifeso, colui che vive una condizione di totale dipendenza da chi può prendersi cura di lui oppure abbandonarlo. 
4L. Ecco dunque il segno di chi è servo: è servo di tutti colui che sa accogliere e abbracciare quelli che non contano nulla, colui che sa prendere il posto degli ultimi. 
3L. Con loro infatti si è identificato Gesù, come dimostrano le parole con cui accompagna e commenta il suo gesto: 
Cel. «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 
4L. Egli stesso dirà altrove: 
Cel. «Ogni volta che avete servito uno solo di questi miei fratelli più piccoli, avete servito me»... 
4L. Sì, nella comunità cristiana il primo posto appartiene a chi accetta di seguire fedelmente il cammino del Signore Gesù, che nel servizio e nell'abbassamento fino alla croce ha sempre e solo cercato l'ultimo posto, quello che nessuno poteva rapirgli: così ci si identifica con lui e, attraverso di lui, con il Padre che l'ha inviato.
Tutti
Fin da bambini sogniamo di diventare potenti

e desideriamo comandare più che obbedire, 

essere serviti più che servire.

È il retaggio del peccato di origine 

che ci portiamo nel cuore 

e che tu, Signore, sei venuto ad estirpare 

mettendo la tua vita a nostro totale servizio.

Fa', o Signore, 

che al posto dell'ambizione orgogliosa 

ci sia in noi il gusto del servire, 

sposando sempre l'etica non del privilegio 

ma del dono di noi stessi agli altri.

Aiutaci, Signore, a far nostre 

queste parole di un poeta indiano

e a viverle ogni giorno:

«Dormivo e sognavo che la vita era gioia.

Mi svegliai e vidi che la vita era servizio.

Volli servire e vidi che servire era gioia»
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Potrei anche tentare, Gesù, di raggiungere gli ultimi posti, di diventare il servo di tutti, di consacrare energie e risorse alla loro riuscita, al loro bene. Non sarebbe facile, lo ammetto: si tratterebbe di morire al mio orgoglio, alla mia superbia, al bisogno insano di emergere, di primeggiare, di impormi all’attenzione e alla stima di tutti. Ma se poi veramente si dimenticano di me, se poi finiscono col prendermi come il debole di turno, l’ingenuo e il buono che riescono a sfruttare per il loro successo? Ecco quello che temo più di tutto: che si dimentichino di me, delle mie doti, delle mie capacità, che non mi circondino più del loro apprezzamento, della loro considerazione, del loro consenso. Mi metterei anch’io a servizio con contratto a tempo determinato, se avessi la sicurezza di guadagnarmi uno scatto consistente di carriera. E invece tu mi chiedi di farlo a tempo pieno, fino in fondo, senza limiti, sicuro che tu non mi abbandonerai.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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